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Finalmente firmato 
ieri il protocollo per 
il gasdotto siberiano 

Importeremo complessivamente almeno 120 miliardi di metri cubi di gas in un quarto 
di secolo - Positive ripercussioni sull'economia italiana - Nuovi posti di lavoro 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — L'accordo per il 
gas è firmato. L'Urss si Im
pegna a vendere all'Italia, e 
l'Italia si Impegna ad ac-

3ulstare, circa 120 miliardi 
1 metri cubi di gas In venti

cinque anni. La spesa Italia
na complessiva oscillerà tra 
21 mila e 27 mila miliardi di 
lire (al prezzi odierni) distri
buiti su un quarto di secolo. 
Sono tra quattro e cinque 
miliardi di metri cubi, In me
dia, ogni anno: un po' più 
della metà di quanto era sta
to previsto prima della «pau
sa di riflessione» che bloccò 
la trattativa per decisione 1-
tallana. Meno di quello che l 
sovietici avrebbero voluto 
venderci (otto miliardi di 
metri cubi all'anno), ma Mo
sca ha mostrato di gradire u-
gualmente e ha concesso, In 
pratica, di soddisfare tutte le 
richieste Italiane di contor
no. Vediamo 11 dettaglio. 

Ieri alle 15, Yuri Barano-
vskl (presidente della Soyu-
zgasexport) e Enzo Barba-
glia (presidente della Snam) 
hanno firmato 11 contratto 
del gas. Ma non ci si è limita
ti a questo. Il presidente del-
l'ENI Revlgllo ha sottoscrit
to con il vice ministro Niko-
lal Oslpov un accordo gene
rale di collaborazione tra 
ENI e Ministero del com
mercio estero sovietico che è, 
in pratica, la somma delle 
commesse che ENI e sue 
consociate si sono assicurati 
contestualmente alla firma 
dell'accordo per il gas (a con
ferma dell'esattezza di ciò 
che scrivemmo il 6 marzo di 
quest'anno, esistevano ac
cordi, già siglati da tempo 
dalle due parti, che erano 
stati bloccati dalla «pausa di 
riflessione» portata avanti 
dai governi Spadolini, Fan-
fanl e Craxl): qualcosa come 
due miliardi di dollari di 
contratti, di cui tra 600 e 800 

MOSCA — Stretta di mano tra il presidente del Consiglio dei ministri dell'URSS Tikhonov e il 
ministro Nicola Capria 

milioni di dollari dovrebbero 
essere conclusi entro l'anno 
in corso. 

A sua volta il ministro per 
il commercio estero, Nicola 
Capria, ha scambiato con il 
vice ministro Nikolai Koma-
rov lettere relative «all'impe
gno di sviluppare le relazioni 
economiche tra 1 due paesi al 
fine di riequilibrare il disa
vanzo commerciale italiano, 
dimezzandolo entro il bien
nio '85-'86». In pratica i so
vietici si impegnano a «spen
dere in Italia» tutto il gettito 
di entrate aggiuntive che de
riverà loro dall'aumento di 
vendita di gas al nostro pae
se. Di particolare importan
za l'impegno a dimezzare, 
nel biennio prossimo, il defi
cit della bilancia commer
ciale italiana che ha rag
giunto, nel 1983, 11 cospicuo 

valore di 2.606 miliardi di li
re. Il presidente del Consi
glio dei ministri sovietico, 
Nikolai Tikhonov (che ha ri
cevuto Capria nel pomerig
gio di Ieri) è andato ancora 
più in là: l'URSS — ha detto 
— si propone di andare an
che oltre il traguardo del di
mezzamento nel biennio. 

Tikhonov ha anche fatto 
un cenno di estremo interes
se al settore delle opere civili 
affermando che l'URSS se
gue con grande attenzione 1' 
evoluzione della tecnologia 
italiana in questi settori e 
che si propone di valutare 
ordinazioni di «infrastruttu
re chiavi in mano». Si tratta 
forse di un accenno a un e-
norme progetto di costruzio
ni autostradali che l'URSS 
ha avviato da tempo per fare 
fronte all'arretratezza del 

suo sistema di infrastrutture 
di comunicazione. A giorni 
una delegazione dell'Italim-
pianti (gruppo IRI) verrebbe 
a Mosca per esporre ai sovie
tici le capacita dell'impresa 
pubblica italiana. 

L'ENI, come si è detto, ve
de così spianata la strada per 
un altro grande balzo del suo 
volume d'affari con i sovieti
ci. Un intero gruppo di gran
di progetti — tra i quali spic
cano quello del carbonodotto 
(in cooperazione con la Fin-
sider: tra Belovo e Novosibir-
sk, 250 chilometri sperimen
tali che potrebbero avviare 
un altro «affare del secolo», 
visto che le riserve di carbo
ne dell'URSS sono stermina
te) e quello della prospezione 
di nuovi giacimenti di idro
carburi nel Mare di Barents 
— viene avviato con l'accor

do odierno. Ma non sarà solo 
un vantaggio per l'ENI. In 
realtà gli impegni sovietici 
significano complessiva
mente dal 2.200 al 2.700 mi
liardi di nuove commesse nel 
Eirossimo biennio e questa 
orta non sarà appannaggio 

soltanto dell'impresa pub
blica, ma anche di centinaia 
di piccole e medie aziende 
che hanno già acquistato sul 
mercato sovietico posizioni 
di prestigio. 

Col gas si partirà comun
que non troppo veloci. Nel 
primi due anni, a cominciare 
dal primo ottobre prossimo, 
si prevede che l'Italia impor
terà, in tutto, un miliardo e 
mezzo di metri cubi aggiun
tivi (oltre al circa 8 miliardi 
che già acquista da tempo o-
gni anno). Significherà, in 
termini finanziari, un esbor
so aggiuntivo di circa 200 
milioni di dollari: non molto. 
Gli anni seguenti vedranno 
crescere progressivamente 
l'erogazione di gas fino ai li
velli detti all'inizio. 

Un po' di calcoli alla buo
na, fatti negli ambienti com
merciali italiani di Mosca, 
dicono che questo contratto, 
aggiunto al dimezzamento 
del nostro deficit commer
ciale e, in prospettiva, al suo 
pareggio, dovrebbe produr
re, in un quarto di secolo, 
qualcosa come 520 mila posti 
lavoro. Cioè circa 21 mila «la
voratori/anno» per ognuno 
dei 25 anni. Non significa 
che saranno tutti nuovi posti 
di lavoro, ma vuol dire una 
cosa analoga e di grande ri
lievo occupazionale: che o-
gni anno, nei prossimi 25 an
ni (se tutto procederà per il 
meglio) circa 21 mila lavora
tori in più dell'industria ita
liana lavoreranno solo per 
soddisfare commesse sovie
tiche. , . , 

Giuliette Chiesa 

Si moltiplicano le prese di posizione a favore del fisico sovietico e della moglie 

Sakharov: il Papa riceve la figlia 
Il governo annuncia una iniziativa 

Contrasti nella maggioranza alla Camera - Ma il ministro Mammì insiste: «Inutile e dannoso non firmare 
l'accordo sul gas» - L'«apprezzamento» espresso dal PCI - Una lettera dello scienziato di 4 mesi fa 

ROMA — Si moltiplicano le iniziative a favore di An-
dretj Sakharov e della moglie Elena, ammalati di cuore 
e in sciopero della fame per protesta da tre settimane. 
Ieri mattina, la figlia adottiva del fisico esiliato da 
quattro anni a Gorki, è stata ricevuta in udienza priva
ta dal Pontefice: un colloquio (durato otto minuti) 
•molto commovente», ha detto Tatiana Bonner, che 
più tardi negli studi delia RAI ha partecipato alla po
polare trasmissione tv «Pronto Raffaella?». Lì ha di
chiarato di essere certa che «Pertini e il presidente del 
Consìglio Craxi faranno di tutto per aiutare mio pa
dre». Oggi la familiare del dissidente sovietico sarà a 
Ginevra per incontrare gli scienziati del CERN, il Cen
tro europeo di ricerche nucleari. Intanto, 500 studiosi 
di 40 Paesi, aderenti al Comitato internazionale 
«Scienza per la pace», hanno firmato e trasmesso alle 
autorità dell'URSS una petizione, che esprime «pro
fonda costernazione per il gravissimo stato di salute di 
Sakharov* e chiede gli sia «restituita la sua dignità di 
uomo». Un appello ad «usare compassione» ha rivolto il 
primo ministro canadese Trudeau direttamente a Cer-
nenko. Stamattina a Strasburgo, inoltre, il Parlamento 
europeo si riunirà per un dibattito d'urgenza (il gruppo 
democristiano chiederà a Mosca l'espatrio del premio 
Nobel). 

Mentre a Parigi la sezione francese del «Pen Club 
International» annunciava di aver nominato Sakharov 
suo «membro associativo», per rendere così omaggio «a 
una grande figura dell'umanesimo», dagli USA veniva 
diffuso il testo di una lettera personale dell'accademi
co sovietico spedita, ella fine di gennaio scorso, a un 
eminente collega americano. Smentendo di aver rice
vuto «le cure migliori», nella missiva pubblicata ieri dal 
•Washington Post», Sakharov definisce «estremamen

te preoccupanti» le condizioni della moglie Elena. «Le 
eventuali terapie alle quali verrà sottoposta» in URSS, 
ha scritto Sakharov circa quattro mesi fa, «saranno 
inutili e pericolose». Nell'ospedale dell'Accademia so
vietica «potrebbero farle qualunque cosa: solo un viag
gio all'estero potrebbe salvarla». 

Della sorte del dissidente si è occupata anche, nella 
seduta di ieri pomeriggio, l'assemblea di Montecitorio. 
Impegnati altrove Craxi e Andreotti, il governo ha 
mandato il ministro per i rapporti col Parlamento, 
Mammì, a rispondere alle numerose interrogazioni 
presentate. Con un succinto discorso, Mammì ha con
fermato che «mancano notizie certe» sui Sakharov, ha 
ricordato i passi compiuti verso Mosca dall'Italia e 
dall'Europa, e ha affidato a ulteriori «interventi sul 
terreno umanitario» la possibilità di esplicare, «non 
lasciando nulla di intentato», in modo «efficace» la soli
darietà per chi si vede «privalo dei suoi diritti umani». 
In modo molto netto, il ministro ha negato l'utilità di 
•accentuate polemiche politiche» o di «ritorsioni» verso 
il Cremlino. «Non firmare il contratto per il gasdotto 
siberiano — ha detto — non avrebbe giovato a Sakha
rov, sarebbe stato un danno per la nostra economia e 
avrebbe determinato maggiori chiusure in Unione So
vietica». Mammì ha anche annunciato che Palazzo 
Chigi intende proporre la creazione di una «agenzia» 
italiana che «segua in modo permanente i casi di viola
zione dei diritti umani nel mondo». 

•Sostanziale apprezzamento» per le iniziative del go
verno e per le dichiarazioni «misurate» di Mammì è 
stato espresso per il gruppo comunista da Giuseppe 
Vacca. «Anche le iniziative prese dal PCI — ha affer
mato — sono ispirate all'obiettivo del ripristino e del 
pieno rispetto dei diritti fondamentali, umani e civili, 

in URSS. E la storia ha dimostrato che, a tal fine, la 
collaborazione economica, il dialogo, la distensione so
no indispensabili. Bisogna fare di tutto per salvare i 
Sakharov — ha concluso — ma non era un gesto op
portuno né efficace bloccare l'accordo sul gas». Con la 
motivazione esattamente opposta, il vicesegretario li
berale Patuelli ha pubblicamente manifestato in aula 
«l'insoddisfazione» del suo partito verso il governo. 
Dalla maggioranza si sono levate anche altre voci (PRI, 
PSDI) parzialmente critiche. E una riserva («avremmo 
voluto una condanna politica più energica») è arrivata 
anche dai banchi de. La Sinistra Indipendente (Codri-
gnani) ha rilevato «l'asenza di una politica vera sui 
diritti umani» nella diplomazia italiana. Un analogo 
rilievo, condito però di attacchi immotivati e strumen
tali alla presidenza della Camera e al PCI, è venuto dal 
gruppo radicale. 

Torniamo, infine, al colloquio di Wojtyla con Tatia
na Bonner (che era accompagnata dal marito Efrem 
Yankelevich). «La sofferenza dei suoi genitori, la prova 
che stanno vivendo, ha un significato che si può dire 
simbolico»: è la frase che il Papa ha rivolto subito ai 
familiari di Sakharov. I quali hanno poi affacciato, 
parlando ai giornalisti, la possibilità di una prossima 
iniziativa personale del Pontefice (forse un passo sul 
Patriarca russo ortodosso Pimen). «Noi crediamo — 
hanno aggiunto — che si tratti adesso di suggerire alle 
autorità dell'URSS una via d'uscita da questo vicolo 
cieco, che salvi il loro prestigio». Spadolini ha proposto 
•un passo formale e ufficiale» italiano e possibilmente 
europeo, che rilanci l'offerta avanzata aal sindaco di 
Firenze «di dare ospitalità» al dissidente, «suo cittadino 
onorario». 

Marco Sappino 

Guglielmo Zucconi ha la* 
sciato 11 'Giorno* e si è can
didato nelle Uste della DC 
per la elezione al Parla-
mento europeo. Zucconi 
ha certo ben meritato. Non 
c'è dubbio che ha miglio
rato Il quotidiano dell'Etri, 
ha accresciuto le vendite e 
ha — si dice — ridotto un 
deficit che pagano tutti I 
cittadini. Il deficit dell''U-
nltà* di cui tantosto parla
to lo pagano l nostri lettori 
e sottoscrittori; quello del 
'Giorno» lo pagano tutti: 
comunisti e democristiani, 
socialisti e repubblicani e I 
senza partito. Ma Zucconi 
ha ben meritato anche per 
la DC perché questo quoti
diano ha fiancheggiato 11 
partito dello scudo crocia
to e anche 11 PSI. La DC 
ricandida Zucconi, che era 

Zucconi ha la soluzione: 
spezziamo le reni a Mosca 
stato già parlamentare de
mocristiano e, consideran
do cosa sua il giornale del-
l'ENI, ha fatto nominare 
direttore Lino Rizzi. Anche 
per Rizzi nulla da dire sul
la sua professionalità, ma 
è anche vero che si muove 
nell'area della DC e del 
pentapartito. Le spartizio
ni sono rigorose. Il giorna
le della Montedison, »II 
Messaggero», al PSI, *Il 
Mattino» del Banco di Na
poli alla DC, *Il Giorno» 
non proprio a mezzadria, 
ma a 'terzeria». 

Aziende pubbliche indu
striali e di credito sono an
che editori e lo fanno per 
conto dei partiti di gover
no. Non bastano i canali 

-della RAI-TV, anche la 
carta stampata è utilizzata 
per fini di parte. E tutto 
questo in nome della 'de
mocrazia», del 'Plurali
smo», della 'onestà» neh' 
Informazione. 

Zucconi, l'altro giorno, 
ha esordito come candida
to de in una trasmissione 
elettorale del TGL Non vi 
raccontiamo tutto anche 

se tutto è stato esilarante. 
ma segnaliamo solo una 
perla. Rispondendo ad una 
domanda sugli appelli per 
Sakharov, Il nostro Zucco
ni ha indossato i panni del 
guerriero e ha ricordato 
che i socialisti europei nel 
1954 fecero fallire la CED 
(Comunità europea di dife
sa) voluta, Invece, dal de
mocristiani. E poi ha ag
giunto: 'Io dico che se l'Eu
ropa avesse anche un suo 
sistema di difesa... oggi 
forse si potrebbe tentare di 

fare un appello a favore di 
Sakharov con altra forza 
di convinzione nei con
fronti dell'Unione sovieti
ca, pochissimo sentimen
tale». Bravo il nostro guer
riero. Se l'Europa avesse 
un esercito tutto suo, ve
dremmo quindi lo Zucconi 
alla testa di una armata 
che occupa Gorki e libera 
Sakharov. Non sappiamo 
se ridere (perché Ce anche 
del ridicolo) o piangere di 
fronte ad uscite che rivela
no qualcosa di più di una 
stupidità. 

E dire che gli USA pos
siedono armi e armate e 
non hanno avuto la 'pen
sata» di Zucconi per 'per
suadere» l'URSS a liberare 
Sakharov. Peccato! Che di
vertimento per l'Europa. 

Pur ammettendo che nessuno dei paesi rivieraschi lo ha chiesto 

agan ha confermato 
la disponibilità USA 

a intervenire nel Golfo 
«Se solleciteranno il nostro aiuto penseremo a quello che dovremo fare, non ne pos
so parlare in pubblico» - Toni allarmistici per la situazione dell'America centrale 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La sola si
tuazione difficile è l'America 
centrale, minacciata dall'ag
gressione comunista. Ma 
può essere superata se il 
Congresso fornirà gli aiuti 
militari per stroncare la 
guerriglia In Salvador e per 
alimentarla in Nicaragua. 
Per 11 resto, tutto va bene, o 
quasi. Non è vero che le rela
zioni tra gli USA e l'URSS 
stiano peggiorando Ininter
rottamente. Né l'avvicina
mento del sottomarini sovie
tici alle coste americane po
ne nuovi pericoli. Gli USA 
non vogliono intervenire nel 
Golfo Persico anche se stan
no consultando gli alleati a-
rabl ed europei sulla possibi
lità di un'azione militare per 
proteggere il traffico petroli
fero. Tuttavia 1 rischi di un 
intervento americano sono 
•molto tenui» perché, alme
no finora, gli Stati del Golfo 
si vogliono difendere da soli. 
E, Infine, l'ultima pennellata 
ottimistica: la minaccia di 
una guerra non è grave, co
me alcuni temono. Anzi, for
se 11 mondo è un po' più sicu
ro che nel passato. 

Questo è il succo della con
ferenza stampa che 11 presi
dente Reagan ha tenuto nel
la tarda serata di martedì 
con un evidente scopo eletto
rale e su quel temi, soprat
tutto di politica estera, che 
rappresentano il suo punto 
debole dal momento che l'o
pinione pubblica, pur aven
do condiviso l'accrescimento 
della potenza militare ame
ricana, ora sembra preoccu
pata delle contromisure so
vietiche e del deterioramen
to dei rapporti tra le due su
perpotenze. L'uomo della 
Casa Bianca ha quindi in
dossato i panni del grande 

Ronald Reagan 

tranqulllizzatore e in questa 
chiave ha fornito le sue ri
sposte alle domande, per lo 
più pungenti, del giornalisti 
statunitensi. 

Prima di sottoporsl a que
sto interrogatorio ha rila
sciato una dichiarazione sul
l'America centrale allo scopo 
evidente di sfruttare fino in 
fondo la campagna di per
suasione che U presidente 
del Salvador, Napoleon 
Duarte, aveva condotto per 
tutta la giornata nelle aule 
del parlamento americano. 
Gli aiuti militari al governo 
del Salvador e ai guerriglieri 
antisandinlsti rappresenta
no, per il Congresso, «una de
cisione storica*. «Quelli che, 
in ogni parte del mondo, lot
tano per la libertà ci stanno 
osservando per vedere se si 
può ancora contare .sull'A
merica... Ci sta osservando la 
gente del Salvador, ci stanno 
osservando i combattenti 
per la libertà del Nicaragua, 
ci stanno osservando i paesi 

confinanti col Nicaragua e 
da esso minacciati. E ci stan
no osservando anche i nemi
ci della libertà». Se il Con
gresso rifiuta di approvare le 
richieste del presidente tutta 
l'America latina, dal Canale 
di Panama fino ai confini de
gli Stati Uniti «potrebbe fini
re sotto il controllo di regimi 
filo-sovletlcl». 

Questo è stato il solo tasto 
apocalittico toccato da Rea
gan. Per il resto, il presidente 
si è sforzato di minimizzare 
le tensioni e i pericoli, all'evi
dente scopo di mostrarsi non 
come il responsabile delle 
crisi acuite dalla sua politica 
ma come il saggio ammini
stratore della potenza mili
tare americana. La colpa del 
peggioramento dei rapporti 
Est-Ovest ricade tutta sull* 
URSS. «È vero che l'URSS è 
malcontenta, ma lo è perché 
per la prima volta da vent' 
anni a questa parte stiamo 
garantendo la nostra sicu

rezza». E ha aggiunto di du
bitare che l'URSS possa e-
spandere ulterioremente la 
propria produzione militare. 
L'Unione Sovietica «non può 
tenerci testa se ci fosse un'al
tra corsa al riarmo». E se le 
relazioni tra Washington e 
Mosca si sono raffreddate, 
ciò dipende dal fatto che 
l'URSS aspetta la conclusio
ne delle elezioni americane 
per tornare al tavolo del ne
goziato nucleare. Quanto al
l'Europa ha detto due cose: 
che le relazioni con gli alleati 
sono uscite dallo stato di 
confusione In cui erano 
quando entrò alla Caca 
Bianca e che altri paesi non 
seguirebbero l'esemplo olan
dese, se il governo dell'Aja 
dovesse rifiutare 1 missili. 

Il batti e ribatti del giorna
listi si è concentrato soprat
tutto sulla situazione del 
Golfo Persico. E poiché tra le 
molte assicurazioni di Rea
gan è possibile cogliere an
che qualche ambiguità, vale 
la pena di citare testualmen
te alcune delle frasi-chiave 
dette dal presidente su que
sto tema bruciante: «Non ci 
siamo offerti come volontari 
per un intervento e non ci è 
stato chiesto di intervenire... 
Se ci chiedono aiuto, ovvia
mente penseremo a ciò che 
dovremo fare. Ma non credo 
che di questo io possa parla
re In pubblico... All'Arabia 
Saudita non abbiamo preci
sato ciò che vorremmo fare, 
ma ricordo che in preceden
za ho dichiarato che né noi 
né il mondo occidentale pos
siamo restare inerti di fronte 
alla chiusura degli stretti del 
Golfo Persico al traffico in
ternazionale». 

Aniello Coppola 

Eravamo stupiti che nes
suno avesse ancora chiesto 
al governo italiano, e più in 
generale a quelli europei, 1' 
invio di truppe (navi, aerei 
ecc.) nel Golfo Persico. A col
mare la lacuna è giunto tem-
pestlvamen te 'Il Giornale» di 
Indro Montanelli. Con argo
menti non nuovi e che vanno 
ben oltre la cerchia del com
mentatori di politica estera e 
militare di un foglio che si 
caratterizza per nette posi
zioni oltranziste. 

Gli argomenti non nuovi, 
ripetiamo, sono principal
mente due. Primo: è tempo 
che l'Alleanza Atlantica al
larghi la sua sfera di iniziati
va al di là dei suoi confini 
politici e geografici. Faccia 
quindi l'Europa (e l'Italia) il 
suo dovere varando definiti
vamente quella 'task force», 
forza di pronto intervento e-
sterno, che da anni gli Stati 
Uniti chiedono agli europei e 
che questi ultimi si ostinano 
a non accettare, malgrado 
progressioni al cedimento in 
via di principio e in qualche 
caso dì fatto (come dimostra 
il caso per ora isolato della 
forza multinazionale nel Si-
nai)~Secondo argomento: le 
risorse energetiche sono vi
tali per l'Occidente, occorre 

C'è anche chi 
vorrebbe una 
bella guerra 

quindi garantirle militar
mente, con le flotte navali e 
aeree, e se necessario con in
terventi diretti. 

I vecchi vizi — è troppo de
finirli coloniali? — non si 
perdono mai evidentemente. 
E allora è bene ricordare al 
'Giornale» di Montanelli e a 
quanti sarebbero disposti a 
seguirne i consigli, almeno 
alcune cose, o se si vuole, le
zioni della storia. Le crisi e i 
conflitti regionali sono or
mai una polveriera per la pa
ce mondiale. Gettarvi anco
ra dei cerini, si fa per dire, 
potrebbe divenire davvero 
fatale, specie se ciò avviene 
in punti cruciali, non perife
rici (ma ve ne sono ancora?) 
del pianeta. Attenzione, dun
que, alle avventure e ai colpi 

di testa: lasciamoli alla reto
rica elettorale reaganiana, 
cui del resto risponde la 
somma prudenza di paesi e 
regimi del Golfo Persico, che 
più di altri hanno da temere 
dalla guerra tra Iran e Iraq, 
per molte ragioni tra cui 
quelle degli equilibri regio
nali e interni. Non è bastata, 
in questo senso, l'amara le
zione del Libano? 

Ma la questione merita un 
ulteriore approfondimento. 
È vero: nel Golfo Persico vi 
sono interessi vitali per l'Eu
ropa e i suoi rifornimenti e-
nergetici. Ma in che senso si 
deve intendere la parola 'Vi
tali»? Finora si è voluto ri
spondere a questa domanda 
nel senso più deteriore e tra
dizionale: gli interessi vitali 

richiedono l'uso della forza, 
le fonti energetiche sono ap
punto, in primo luogo, un 
problema di sicurezza mili
tare. Eppure dal pensiero de
mocratico anche borghese e, 
soprattutto, dalla realtà po
litico-economica mondiale 
erano sorte negli anni scorsi 
una visione e una strategia 
fondate sulla interdipenden
za paritaria, ossia sul comu
ne interesse — sfa dei paesi 
produttori che consumatori 
di risorse — alla cooperazio
ne, gli scambi reciprocamen
te convenienti. Avere abban
donato o trascurato questa 
strada, per battere quella 
della difesa militare per il 
controllo delle risorse, non 
ha fatto altro che provocare 
una situazione di crescente 
instabilità regionale e mon
diale (e non si dimentichi, i-
noltre, che proprio per la 
guerra Iran-traq si è puntato 
ad un florido mercato di ar
mi da parte di tutti). 

Ebbene, è tempo di fer
marsi, fare marcia indietro, 
tornare ad una cultura e a 
una pratica negoziale e fon
date sulla cooperazione. Os
sia il contrario o'i ciò che 
chiede 'Il Giornale* e la 
pseudocultura che gli sta 
dietro. 

r.l. 

Il Kuwait e i sauditi contrari 
ad un'azione militare americana 

Gli arabi «hanno forze sufficienti» per difendersi da soli - La CEE e la Cina 
chiedono la fine degli attacchi alla navigazione - Il vicepresidente siriano in Iran 

KUWAIT — Gli Stati arabi del Golfo 
non hanno nessuna intenzione (almeno 
allo stato delle cose) di sollecitare un 
intervento americano nel Golfo. Lo 
hanno ribadito concordemente i gover
ni più direttamente interessati, vale a 
dire quelli del Kuwait, dell'Arabia Sau
dita e dello stesso Irak. In sostanza, gli 
arabi «non vedono alcun interesse ad 
Impegnare gli Stati Uniti» (così ha detto 
l'ambasciatore kuwaitiano a Washin
gton, Saud Nasir Al Sabah) e ritengono 
di «avere forze sufficienti» per respinge
re «l'aggressione iraniana nella regione 
del Golfo*, come hanno detto il presi
dente irakeno Saddam Hussein e i cir
coli dirigenti sauditi. Lo stesso concetto 
è stato espresso a Tokio al primo mini
stro giapponese Nakasone dai ministri 
degli esteri del Kuwait, Ahmad al Sa
bah, e dell'Irak, Tariq Aziz. 

Sul concetto di autodifesa nel Golfo 
ha insistito ieri in modo particolare la 
stampa saudita, n giornale ufficioso 
•Al Jazlra», ad esempio, ha esortato l'I
ran a riconsiderare il suo ^comporta-
mento avventato», ammonendo che «al
trimenti il fuoco che è stato acceso po

trebbe estendersi ad obbiettivi iraniani 
nel Golfo e dentro l'Iran stesso». 

Ancora più duro, ovviamente, il lin
guaggio di Saddam Hussein: l'Irak 
•non desisterà dal bloccare l'isola di 
Kharg e dal distruggere qualsiasi petro
liera che entri nella zona proibita»; anzi, 
«è vicino il giorno in cui avremo armi 
capaci di demolire la stessa isola e non 
soltanto le navi che vi approdano». Co
me si vede non è propriamente il lin
guaggio della moderazione: quella mo
derazione che è stata chiesta a Tariq 
Aziz (ma anche all'Iran) da Nakasone, 
nonché dalla CEE e dalla Cina. 

Per la CEE, gli ambasciatori di Gre
cia, Francia e Irlanda hanno compiuto 
passi contemporanei a Baghdad e a Te
heran per sollecitare a entrambi i belli
geranti la fine degli attacchi contro la 
navigazione nel Golfo Persico; per la 
Cina, il «Quotidiano del popolo» ha 
scritto ieri che «è nostra fervida speran
za che Iran e Irak, tenendo conto degli 
interessi globali, sospendano immedia
tamente gli attacchi alla navigazione 
nel Golfo e assumano l'iniziativa per 
una soluzione pacifica del loro contra

sti». La Cina ribadisce anche di «opporsi 
fermamente a qualsiasi intervento mi
litare effettuato col pretesto di salva
guardare il traffico marittimo». 

Con una certa attesa si guarda alla 
missione a Tehran del vice-presidente 
siriano Abdel Halim Khaddam, accom
pagnato dal ministro degli esteri Faruk 
al Shara. La Siria, come si sa, ha rap
porti di stretta amicizia con l'Iran (che 
proprio ieri ha rinviato di un anno un 
credito di 900 milioni di dollari che ha 
verso Damasco) e non solo non vuole — 
ha scritto ieri il giornale governativo 
•Tishrin» — che altri Stati del Golfo «si 
impantanino in questa folle guerra», 
ma cerca di evitare che il conflitto ab
bia «ripercussioni negative» sui «fratelli 
arabi» e sugli «amici iraniani». 

Prima di partire per Teheran, Khad
dam ha ricevuto a Damasco un inviato 
di re Pahd d'Arabia Saudita. Nei prossi
mi giorni una mediazione fra Iran e I-
rak sarà tentata dal segretario della 
conferenza Islamica Habib Chatti, se
condo quanto annunciato Ieri da Arafat 
che fa parte del «comitato Islamico di 
pace». 

r ) 


